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EDITORIALE

Settore bancario,
la tempesta non è ancora passata

Nei suoi più recenti rapporti mensili, l’Abi, l’associazione bancaria italiana, evidenzia come lo stock dei finanziamenti bancari alle imprese

registri una crescita flebile, ma costante. Sulla base dei dati pubblicati dalla Banca d’Italia, l’associazione stima una variazione annua dei

prestiti in rialzo dell’1,1 per cento per questo 2017, dato che viene letto come un ritorno di fiducia nel credito. Il trend è sostenuto dal

calo dei tassi di interesse (superiori al 6 per cento nel 2007. cioè prima della grande crisi, oggi più che dimezzatisi).

Le sofferenze nette, cioè i crediti con scarsa probabilità di recupero a cui le banche imputano buona parte della crisi del sistema, vengono

indicati come sostanzialmente stabili rispetto agli ultimi mesi e addirittura in calo rispetto all’anno precedente. Le sofferenze restano

però un fardello da 70 miliardi, una zavorra davvero rilevante.

Leggendo, però, i numeri forniti dalla Banca d’Italia su un arco temporale più ampio, ad esempio da gennaio 2016 a giugno 2017, l’otti-

mismo manifestato dall’Abi trova più di qualche ridimensionamento. Ad esempio, in realtà si registra un’ulteriore riduzione di circa 29

miliardi di euro di prestiti alle imprese (da 791 a 762 miliardi, calo del 3,7 per cento in un anno e mezzo), situazione per nulla positiva sia

per individuare segnali di ripartenza del tessuto imprenditoriale italiano sia per confermare il ritorno dell’elemento-banca nel supportare

la ripresa economica. I dati non esaltanti, tra l’altro, stridono da una parte con le entusiastiche dichiarazioni d’intenti di alcuni vertici del

mondo bancario e dall’altra con la rilevante liquidità immessa dalla Banca centrale europea nel sistema creditizio, che evidentemente

passa per filtri a maglie molto strette prima di arrivare al mondo delle imprese.

Certo, l'offerta di credito oltrepassa la domanda di quanti hanno conti fiscalmente in ordine, come evidenzia Antonio Patuelli, presidente

dell’Abi. Insomma, anche il fronte imprenditoriale ha le sue colpe. Ma è soprattutto la condizione delle banche italiane, nel complesso,

a presentare numerosi problemi. Le distorsioni di questo “mercato” sono tante e profonde, non a caso dopo anni di “vacche grasse”

(soprattutto a spese della clientela) si mettono in cantiere fortissimi ridimensionamenti nel numero delle filiali e dei dipendenti, con la

previsione di oltre 22 mila tagli nel personale. Dopo che le cronache, anche giudiziarie, si sono occupate degli “strani” rapporti tra i

vertici di banche in crisi e quelli delle imprese insolventi e dei disastri compiuti da istituti veneti, emiliano-romagnoli, toscani, marchigiani,

abruzzesi, ecc., che hanno lasciato eserciti di clienti nella disperazione, superata la fase dei grandi salvataggi che sono costati ai contri-

buenti italiani circa 24 miliardi (prendendo come riferimento le stime più attendibili), molte banche continuano a registrare consistenti

flussi di perdite sui crediti (benché in calo) e soprattutto una drammatica carenza di capitale. Le accelerate vendite di blocchi di sofferenze

mirano a ridurre l’incidenza del problema ma, va ricordato, questo è pari a 4-5 volte in più rispetto alle banche francesi e tedesche. Non

a caso i balzelli sui conti correnti italiani di privati cittadini e di imprese sono sempre più pesanti a fronte di interessi vicini allo zero.

A ciò si somma un problema di regole non uniformi e paritetiche tra differenti istituti bancari. A seguito delle stagioni dei disastri, l’Europa

è oggi caratterizzata da un’iper-regolamentazione per gli operatori comunitari, mentre chi viene da fuori può di fatto operare, specie i co-

lossi digitali nel web, dribblando le nostre norme. Insomma, nonostante alcune voci del settore bancario continuino a professare otti-

mismo, la realtà quotidiana del rapporto delle imprese (e dei comuni cittadini) con gli istituti di credito non è sempre così rosea.

Indubbiamente non mancano banche dai conti in ordine e altre che tentano a rilanciarsi sul mercato, anche offrendo credito a giovani

start-up o ad aziende con segnali di fine-crisi. Ma il sostegno economico alle imprese si presenta come una realtà multiforme, con pro-

fonde differenze tra aree geografiche, settori produttivi, qualità dei singoli istituti.

Per una reale ripresa economica, resta vitale il ruolo delle banche. La loro ripartenza, su binari nuovi, è quindi attesa da tutto il mondo

imprenditoriale sano.

di DOMENICO MAMONE - presidente dell’UNSIC
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ECONOMIA DEL MARE

li storici cantieri navali si trovano a Saint-Na-
zaire, lungo la foce della Loira. Francia nordoc-
cidentale. Con tre bacini di costruzione a

disposizione, di cui uno sfiora il chilometro di lunghezza
(per 70 metri di larghezza), sono tra i più grandi al mondo
dal punto di vista strutturale. Possono cioè realizzare gi-
ganti del mare da primato, come quello da 227mila ton-
nellate ordinato dalla Royal Caribbean, la multinazionale
norvegese-statunitense che controlla un quarto del mer-
cato mondiale delle crociere. Un sito industriale tal-
mente affascinante da attrarre oltre 46mila turisti
all'anno. Dal 2008 i cantieri francesi di Saint-Nazaire sono

in mano ai coreani di Stx. E negli anni della crisi più acuta
della crocieristica, tra il 2010 e il 2012, hanno sfiorato il
fallimento. La stessa Stx è finita in bancarotta. Ora, con
la ripresa economica del settore, il sito è tornato reddi-
tizio. Ci sono ordinativi per 4,6 miliardi, dieci anni di la-
voro. Ciò spiega il braccio di ferro diplomatico tra il
governo francese, che giudica Saint-Nazaire un asset
strategico, e l'italiana Fincantieri, che con un fatturato da
oltre 4,4 miliardi (Stx è a quota 1,4 miliardi), 20 mila di-
pendenti e un portafoglio-ordini di navi da costruire da
oltre 24 miliardi di euro, ad inizio 2017 s'è aggiudicata il
54,7 per cento del capitale di Stx. Fino a quando il presi-

di GIAMPIERO CASTELLOTTI

Gli “affari marittimi”
tra navi, porti, pesca e spiagge
Il braccio di ferro tra Fincantieri e Macron per un mercato da 40 miliardi di euro.
Il turismo balneare. Le crociere. E le norme sui dragaggi per rilanciare i porti.
Tante facce della “blue economy”, che polarizza sempre maggiori attenzioni...

G
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dente francese Macron ha rimesso tutto in discussione.
La partita industriale e finanziaria, oltre che politica, sul-
l'asse italo-francese varrebbe  40 miliardi di euro se-
condo i principali analisti. Perché, oltre alla costruzione
navale, potrebbe coinvolgere la cooperazione marina nel
settore militare.
Ecco perché l'economia del mare è un comparto che po-
larizza sempre maggiori interessi. E attenzioni.

Numeri
di rilievo
La “blue economy”, com'è generalmente definito il com-
parto, presenta numeri di peso. Soprattutto in Italia, pe-
nisola che con quasi cinquemila siti di balneazione sui
circa 14 mila di tutti i Paesi europei, rappresenta il 36 per
cento delle coste balneabili del vecchio continente. Non
a caso la storia mercantile dello Stivale, si pensi alle Re-
pubbliche marinare, ha a lungo primeggiato nel mondo
occidentale, con ramificazioni anche in Oriente. Ed oggi
su 20 regioni amministrative, soltanto cinque non sono

bagnate dal mare. Sul fronte imprenditoriale, sulla base
dei dati di Unioncamere, attualmente sono circa 185
mila le aziende attive nell’economia del mare, pari al 3,1
per cento del tessuto produttivo italiano. Il valore ag-
giunto tocca i 43 miliardi di euro, cioè il 3,5 per cento
dell'economia nazionale, coinvolgendo oltre 835 mila oc-
cupati. Includendo anche la produzione indiretta, il va-
lore arriva a 123 miliardi di euro, quasi il 9 per cento del

totale nazionale. Il sistema camerale italiano pubblica an-
nualmente un Rapporto sull’economia del mare che
oltre ad aggiornare i numeri del settore, ne definisce e
approfondisce gli ambiti. Questi includono: filiera ittica
(pesca, lavorazione del pesce e preparazione di piatti a
base di pesce, commercio all’ingrosso e al dettaglio),
con circa 100mila occupati; industria delle estrazioni ma-
rine (dal sale al petrolio e al gas); cantieristica (costru-
zione di imbarcazioni da diporto e sportive), con 6,5
miliardi di valore aggiunto, pari al 15,5 per cento del va-
lore aggiunto totale prodotto dall’intera blue economy;
movimentazione di merci e passeggeri (11 mila
aziende); alloggio e ristorazione (alberghi, villaggi turi-
stici, colonie marine, ecc.); tutela ambientale (è com-
presa anche l’istruzione, come le scuole nautiche);
attività sportive e ricreative (dagli stabilimenti balneari ai
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parchi tematici, dalle sale da ballo alle sale giochi). In-
somma, un ventaglio particolarmente ampio.
In base ai dati più recenti, Liguria, Sardegna e Lazio sono
le regioni in cui le attività marine incidono maggiormente
sul totale dell'economia regionale. Tra le province, in-
vece, primeggiano Rimini, Livorno, La Spezia, Trieste,
Olbia e Savona. Per valore aggiunto in termini assoluto
in testa troviamo Roma, Genova e Napoli.

Per la nautica
previsioni rosee
Uno dei settori che meglio personifica l'imprenditoria
marina è quello della nautica. L'Italia, con oltre 27 mila
aziende, è primo esportatore mondiale della cantieristica
nautica con una percentuale del 16,6 per cento dell'ex-
port globale (equivalente a 1,9 miliardi di euro). Il primo
mercato per il nostro export sono gli Usa  (23,3 per
cento), leadership che abbiamo conquistato in otto anni
a discapito del Canada (nel 2007 la quota italiana era del
14,7 per cento, mentre quella canadese era del 24,4 per
cento). Primeggiamo in particolare in Florida e a New
York e stiamo puntando al Texas e a Washington, attual-
mente presidiati da produttori messicani, cinesi e cana-
desi. Il recente Report “Esportare la dolce vita”, a cura
del Centro studi di Confindustria, mette in evidenza
come il “prodotto barca” italiano rappresenti una vera e
propria “vetrina mobile” del made in Italy, condensando
design, stile, tecnologia, arredi, tessuti e accessori.
“Oggi la nautica da diporto è citata come esempio di ec-
cellenza del made in Italy negli Usa e nel mondo - con-
ferma Carla Demaria, presidente di Ucina Confindustria
Nautica. Dopo aver patito il forte ridimensionamento
nelle stagioni più acute della recessione, con una perdita
di circa il 50 per cento del fatturato globale, da tre anni
il comparto registra numeri positivi in termini di ordina-
tivi, di esportazioni e di crescita numerica di charter e
grandi yacht lungo le coste. In base ai numeri di Federa-
genti, attualmente sarebbero oltre settemila le soste
annue sulle coste italiane soltanto da parte di superyacht
per una permanenza di media di tre giorni.
Secondo le stime di Nautica Italiana, associazione affi-
liata a Fondazione Altagamma, la crescita del settore per
questo 2017 potrebbe raggiungere il 15 per cento. “Le
aziende italiane hanno ricominciato a vendere in Italia e
continuano a crescere all’estero grazie soprattutto alla
qualità del prodotto, che si conferma leader mondiale

nel settore dei grandi yacht, degli accessori e in quello
della gommo-nautica – evidenzia Lamberto Tacoli, pre-
sidente di Nautica Italiana. “Un dato rilevante, se si con-
sidera che la nostra industria esporta più del 75 per
cento della produzione, valore che sale al 90 per cento
se si parla di imbarcazioni superiori ai 24 metri”.
Tale ritrovato interesse per la nautica trova conferma nel
“ripopolamento” delle coste italiane, questa estate
molto frequentate anche da diportisti stranieri, nonché
nei numeri dei Saloni settoriali, da Genova a Cannes fino
a Montecarlo, con i marchi italiani protagonisti grazie alla
buona reputazione del “made in Italy”.
Un segmento di peso è quello della costruzione di
grandi navi. Lo scorso agosto, ad esempio, l'industria
nautica italiana ha affidato una data alla storia: ha messo
in acqua la più grande nave da crociera mai costruita nel
nostro Paese, nei cantieri Fincantieri di Monfalcone (Go-
rizia). Si tratta della “Msc Seaview”, gigante da 154 mila
tonnellate che dal giugno 2018 solcherà il Mediterraneo,
per poi trascorrere l'inverno in Brasile. Dotata, tra l'altro,
di 21 ponti, 17 punti bar, 8 piscine, un teatro e una spa,
vanta una sauna alla finlandese con neve prodotta artifi-
cialmente e una zona vip di assoluto pregio. Ospiterà
fino a 5.179 viaggiatori, assistiti da uno staff di 1.400 per-
sone. Le cabine a disposizione sono 2.066, di cui il 76
per cento con finestra o balcone sul mare. Ci sono
anche due appartamenti da 70 metri quadrati e 70 suite.
Una seconda nave, la "Msc Seaside", è in fase di ultima-
zione sempre a Monfalcone, con consegna prevista il 30
novembre. Si tratta delle prime due navi che Msc, la più
grande compagnia crocieristica a capitale privato, ha de-
ciso di costruire in Italia, con un investimento che supera
i 750 milioni di euro per imbarcazione.
Entro il 2026 saranno undici le nuove navi, che si uni-
ranno alle dodici già operative. La concorrente Costa
Crociere, che attualmente ha 15 navi in servizio, ha sti-
pulato con Fincantieri un contratto per la costruzione di
due navi per il marchio Costa Asia, in consegna rispetti-
vamente nel 2019 e nel 2020. Le navi da crociera in atti-
vità in tutto il mondo sono quasi 400. Il numero dei
passeggeri è in crescita da un decennio ed il Mediterra-
neo è il mercato più florido.
Nonostante le polemiche sul grande impatto ambientale
– uno studio francese ha equiparato l'impatto di polveri
sottili e di ossido di azoto di una crociera a quello di un
milione di automobili, mentre un'inchiesta giornalistica
britannica ha incluso i ponti delle navi, in prossimità dei
camini, tra i luoghi più inquinati al mondo (tra le 84 e le
226 mila particelle per centimetro cubo) – le località ma-
rine continuano a fare a gara per ospitare questi colossi
del mare che sfornano migliaia di turisti al giorno. Men-

ECONOMIA DEL MARE
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tre a Venezia si continua a polemizzare sull'ingombrante
presenza dei “giganti del mare”, le isole Tremiti sono il
teatro di un braccio di ferro tra il Parco del Gargano (isti-
tuito nel 1995), che ha bloccato la sosta delle navi da
crociera a circa 800 metri al largo dell’arcipelago per sal-
vaguardarne l'habitat e il consiglio comunale, che lo
scorso 1 agosto ha deliberato l'uscita dal Parco proprio
per accogliere navi e turisti.
Poco più a sud, nel porto di Brindisi, ad agosto hanno
attraccato contemporaneamente nello stesso giorno
ben tre navi da crociera, “Silver Muse” di Silversea (due-
mila passeggeri), “Queen Victoria” della compagnia Cu-
nard (600 crocieristi) e “Msc Musica” (tremila
passeggeri). “Ritenendo che il settore crocieristico
possa contribuire all’azione di rilancio dell’economia del
territorio – è il commento di Ugo Patroni Griffi, presi-
dente dell'autorità portuale – i nostri sforzi da anni sono
tesi a rendere il porto di Brindisi appetibile alle compa-
gnie, attraverso una sapiente opera di infrastrutturazione
e i numerosi contatti stretti per promuovere e mostrare
al network crocieristico sia la valenza del patrimonio
enogastromico, turistico e storico del territorio brindi-
sino sia la funzionalità e l’efficienza strutturale dello
scalo”. A Brindisi attraccano anche “Fti Berlin”, battente
bandiera maltese, e “Serenissima Cruises” della compa-
gnia Noble Caledonia.

Tra ambiente
e sviluppo
Uno degli aspetti più strategici dell'economia del mare
è il rapporto tra ambiente e sviluppo, che investe non
solo gli aggiornamenti tecnologici per migliorare i tassi
di sostenibilità del comparto, ma anche le soluzioni da
mettere in campo per affrontare i problemi ambientali
globali, tra i quali l'inquinamento, i cambiamenti climatici
dovuti al riscaldamento terrestre, le piogge acide, l'ero-
sione costiera, il crescente degrado dei bacini idrogra-
fici. Sono questi i temi, ad esempio, che vedono la
politica impegnata in una serie di tavoli, come quello na-
zionale sull'erosione costiera, che riunisce istituzioni sta-
tali, regionali e comunità scientifica. L'iniziativa mira, tra
l'altro, ad affrontare la questione in forma integrata indi-
viduando procedure comuni per una gestione corretta e
sostenibile della fascia costiera a livello nazionale.
Semplificazione burocratica, con norme chiare e non in-
terpretabili, e omogeneità territoriale sono due delle
istanze che vengono dal basso per diversi comparti del-
l'economia marina. Ad esempio, la riforma della norma-
tiva sugli escavi e i dragaggi – in base alle dichiarazioni
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del governo – va proprio in questa direzione, affrontando
in maniera organica la questione dei dragaggi nelle varie
tipologie dei porti italiani. Un'altra esigenza riguarda l'uni-
formità della disciplina nazionale delle concessioni di
beni del demanio marittimo dedicati alla nautica da di-
porto. Spesso, invece, i provvedimenti normativi hanno
avuto un carattere penalizzante per il settore, come nel
caso delle tasse di possesso figlie di un'ideologia che
mira a punire il lusso, benché questo garantisca milioni
di posti di lavoro.
In linea generale, considerata l'importanza dell'economia
del mare per una penisola come quella italiana, occorre
un progetto strategico che sappia valorizzare e consoli-
dare la crescita di questo settore così vitale per il tessuto
imprenditoriale, per l'occupazione e per l'economia na-
zionale in genere.

Finanziamenti
per la blue growth
Il bando da 497 milioni di euro promosso dal Miur per fi-
nanziare progetti di ricerca industriale e sviluppo speri-
mentale, per incentivare la cooperazione tra pubblico e
privato e rilanciare il sistema nazionale include anche
l'economia del mare. Nel dettaglio sono 29.525.969 i mi-
lioni di euro destinati alla cosiddetta “blue growth”.
C’è tempo fino alle ore 12 del 9 novembre 2017 per pre-
sentare le domande, tramite i servizi dello sportello te-

lematico Sirio (http://roma.cilea.it/Sirio). L’avviso è pub-
blicato sul sito del Miur. Il bando mira, tra l’altro, a favo-
rire l’applicazione industriale dei risultati scientifici, con
lo scopo di immettere sui mercati soluzioni, servizi e pro-
dotti innovativi, e a sviluppare politiche di stimolo della
ricerca attraverso la promozione della domanda pub-
blica. E' coinvolto l’intero sistema della ricerca: atenei,
enti pubblici di ricerca, piccole e medie imprese e grandi
imprese, amministrazioni pubbliche, organismi di ricerca
pubblici e privati.
Altro importante progetto di cooperazione scientifica,
con un budget di quasi mezzo miliardo di euro in dieci
anni, è quello denominato “Prima”, Partnership of Rese-
arch and Innovation in the Mediterranean Area. Riunisce
19 Paesi con il comune obiettivo di integrare le politiche
di ricerca e innovazione in materia di sistemi alimentari

e risorse idriche, promuovendo così la qualità dei risul-
tati scientifici, il dialogo e lo sviluppo sostenibile econo-
mico, sociale e ambientale di tutte le comunità.
All’inizio del 2018 saranno emanati, a cura della Fonda-
zione Prima, bandi per progetti di ricerca e innovazione
sui temi dell’uso efficiente delle risorse idriche, dell’agri-
coltura sostenibile e della catena del valore del cibo.
I ricercatori italiani potranno partecipare ai bandi finan-
ziati dalla Commissione europea e creare partnership
con enti di ricerca e imprese degli altri Paesi euro-medi-
terranei.
Sul piano della formazione da segnalare la partenza, a
Trieste, del primo master di un anno (da gennaio 2018 a
dicembre 2019), interamente in inglese, per preparare
esperti di mare sotto diversi aspetti disciplinari.

ECONOMIA DEL MARE
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a storia più singolare è quella di Beatrice Muller.
Questa elegante signora, rimasta vedova a 80
anni, ha venduto tutto e da gennaio 2000, con il

nuovo millennio, si è trasferita stabilmente su una nave
da crociera, la Queen Elizabeth II. Ha girato il mondo, è
scesa in quaranta porti e ha lasciato la nuova residenza
solo quando la nave è stata smantellata. Cioè ben otto
anni dopo.
Non c’è da stupirsi più di tanto: i giorni in crociera costi-
tuiscono una vita a parte. Barocca, lustrinata, esagerata,
ai limiti dello spettacolare. Costellata di tante eccezioni ri-
spetto al tran-tran quotidiano. Un eterno paese dei baloc-
chi che incoraggia la natura più edonista della clientela
offrendo, tra balli, giochi e casinò, incantesimi a ripeti-
zione. Un limbo che, tuttavia, incoraggia le piccole rivalse
individuali - vincere un cappellino ad una gara di karaoke
o fare una battuta al barista filippino - confinandole quasi
sempre nel trash di sorrisi di circostanza, di un’animazione
ossessiva che propone “Nel blu dipinto di blu” ad ogni
pie’ sospinto e di bambini superfotografati con abiti da
comandante o da principessa. Tutto all’insegna dell’im-
mancabile fare cassa (ma sempre “in offerta speciale”).

Del resto alcuni riti, in crociera, sono inconsapevolmente
inevitabili. Come quello di non perdersi una previsione
del tempo nella tv in cabina augurandosi, tra scongiuri
di ogni sorta, il sole più rovente. O raggiungere il settimo
cielo all’idea di essere serviti tutti i giorni al ristorante,
salvo poi ripiegare verso il buffet con pizze e hamburger
perché i bambini non mangiano piatti elaborati. O risco-
prire la natura salutista tra sport e aria di mare, non pen-
sando alle 150 tonnellate di carburante bruciate ogni
giorno dai simpatici motori. E poi inseguire mete da
sogno per scoprirle invase da eserciti di crocieristi
mordi-e-fuggi (e anche un po’ cafoni). O intestardirsi per
conquistare il benessere a tutti i costi (anche economici),
ma patire immancabilmente un po’ di mal di fegato per
le sorprese sull’estratto conto finale.
Se si è “fortunati” si possono vivere anche avventure al
limite. Come rimanere bloccati in una delle decine di in-
stancabili ascensori che scorrazzano su una nave. O fi-
nire in mare, sorte che tocca a decine di clienti ogni
anno. O, come è successo ai passeggeri della Msc Me-
lody nel 2009 in una sorta di romanzo firmato Salgari,
addirittura affrontare i pirati – ce ne sono ancora tanti nel

di GIAMPIERO CASTELLOTTI

Navi da crociera,
la crisi non esiste
In Europa operano 39 linee di crociera con 123 navi. Il giro d’affari è di 41 miliardi.
Il numero dei croceristi aumenta da 10 anni. Tanto relax, ma anche più di qualche insidia...
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mondo – respingendoli lanciando sulla loro imbarca-
zione tavoli e sedie a sdriaio.
Tuttavia alla fine, come in un megagiubileo straordinario,
si assolve tutto. Perché si è tenacemente in vacanza e,
rispondendo all’invito di Mark Twain, si deve sognare,
esplorare e scoprire. O, seguendo i consigli poetici di
Erri De Luca, i viaggi vanno preferiti con le navi perché
l’orizzonte è vuoto, capace di staccare il cielo dall’acqua.
Il cielo in una stanza, anzi in una cabina possibilmente
terrazzata, appunto.
Sarà anche per questo, il numero dei crocieristi continua
a lievitare di anno in anno. Nel 2016 sono stati 6,8 milioni
quelli europei, più 3,4 per cento rispetto all’anno prece-
dente (dati Cruise Lines International Association). L’ef-
fetto-Schettino (naufragio della Costa Concordia a
gennaio 2012, con 32 morti e 110 feriti) è solo un brutto
ricordo, spesso sdrammatizzato con battute a bordo.
I più numerosi patiti della vacanza in “love boat” sono i
tedeschi: nel 2016 oltre due milioni di loro si sono roso-
lati sui ponti delle grandi navi, incremento dell’11,3 per
cento sul 2015. A seguire quasi 1,9 milioni di crocieristi
inglesi hanno gustato il tè delle cinque accompagnati
dalla brezza marina, più 5,6 per cento. Al terzo posto i
caciaroni italiani, 751mila. I cugini spagnoli sono cre-
sciuti del 4,2 per cento.

Ordinativi
da primato
A confermare il trend roseo del settore sono gli ordina-
tivi-record di grandi navi. Colossi sempre più titanici, vil-
laggi turistici galleggianti, resort marini in grado di

ospitare a bordo, se fosse possibile, anche l’intera pro-
vincia di Macerata. Per ora siamo a seimila passeggeri,
ma non è un limite definitivo. Tutto è finalizzato ad otti-
mizzare i costi per business irrefrenabili.  Fenomeno ef-
ficacemente ribattezzato “gigantismo navale”.
Attualmente sono oltre una cinquantina gli ordini ufficia-
lizzati, che garantiranno anni di lavoro a pieno regime per
i cantieri delle tre multinazionali europee monopolizza-
trici del mercato mondiale: la tedesca Meyer Werft (che
gestisce anche il cantiere finlandese di Turku), la nostra
Fincantieri, orgoglio del “made in Italy” ed Stx, entrata
nelle mire italiane e nelle cronache di queste settimane
per il braccio di ferro con il premier francese Macron. Gli
immancabili cinesi stanno entrando nel business, in par-
ticolare con Mw Werften, che ha acquistato tre stabili-
menti tedeschi. Gli ordini vedono protagonisti
soprattutto i grandi gruppi. Il colosso mondiale Carnival
(con nove marchi) attende quattro navi per Carnival
Cruise e altrettante per Costa (quattro da Fincantieri e
quattro dai finlandesi di Turku); altre due per Aida Kreuz-
fahrten, due per Holland America (con Fincantieri), tre
per Princess (tutte in carico allo stabilimento friulano Fin-
cantieri di Monfalcone), una per P&O. La concorrente
italo-svizzera Msc ha ordinato ben sette navi (due in co-
struzione a Monfalcone con Fincantieri, le altre in Fran-
cia), NCL Holdings ne ha previste sei per la sua
Norwegian Cruise Line, di cui quattro assegnate a Fin-
cantieri e una per Regent Seven Seas, costruita sempre
da Fincantieri ma ad Ancona.
Cantieri italiani protagonisti anche per Virgin, tre navi Fin-
cantieri a Sestri Ponente con consegne nel 2020, 2021
e 2022. Royal Caribbean, che chiude la sede italiana a
Genova, sta invece facendo realizzare all’estero sei navi
ordinate per Royal Caribbean International e quattro per
Celebrity. Oltrefrontiera anche tre di Disney Cruise Line
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e due di Genting per Crystal e Dream. Insomma, il dina-
mismo è ai massimi livelli per le 39 linee di crociera che
operano in Europa utilizzando 123 navi (26 nuove navi
nel 2017). Il giro d’affari ha oltrepassato i 41 miliardi di
euro, i posti di lavoro sono oltre 360 mila. E l’Italia, so-
prattutto grazie a Fincantieri, è protagonista assoluta del
mercato. Il nostro Paese primeggia anche per porti d’im-
barco delle crociere: nel 2015 ben un terzo degli europei
impegnati in vacanze in nave ha cominciato l’avventura
in un porto italiano, in primis Venezia (dati Eurostat).
Molto dietro di noi, la Spagna (1,2 milioni di primi imbar-
chi), il Regno Unito (un milione) e la Francia (mezzo mi-
lione). Non è un dato trascurabile: secondo analisi di
mercato, ogni crocierista spende mediamente 100 euro
nelle località d’imbarco.

A caccia
del cliente
Fenomeno crescente per accaparrarsi acquirenti è la
crociera monotematica. Ad ottobre 2017, ad esempio,
un viaggio da Genova ad Ibiza ha visto 20 deejay animare
i ponti all'insegna della musica elettronica. Nello stesso
mese Msc Armonia ha promosso la “Crociera della
pizza”. I cartoni animati caratterizzano altri itinerari. Poi
le crociere gay, sull’onda della prima di quattro giorni (la
“Revuelta”) svoltasi nel 2009 da Civitavecchia alla Spa-
gna, ospite Fabio Canino. Nel Regno Unito, invece, c’è
chi punta al superlusso. La Silversea’s Silver Muse, da
596 passeggeri, al posto delle cabine offre suite da 121,
234 e 335 metri quadrati, ciascuna con maggiordomo
personale. A disposizione otto ristoranti con 28 cucine
internazionali. Ancorata a Southampton, permette di ef-
fettuare mini crociere di tre giorni tra Inghilterra e Irlanda
a partire da 1.600 sterline a persona. Altro aspetto stra-
tegico è quello culinario. L’antico adagio “in crociera si
mangia tanto” non è più sufficiente: occorre mangiare
bene. Lo chef milanese Paolo Tarantino conosce bene il
settore, avendo lavorato per Princess, Disney Cruise
Lines e Crystal. Dal 2005 è in Msc, oggi giunto ai vertici
con il ruolo di Fleet Corporate Chef. Spiega: “A bordo
delle nostre navi viaggiano oltre 80 nazionalità diverse e
dobbiamo soddisfare i gusti di tutti. Mentre continua a
spopolare la cucina italiana e crescono quelle mediter-
ranee e orientali, ci sono anche le richieste vegan, gluten
free, la wellness per i salutisti o quelle per i bambini”.
Oltre alle proposte “cucite su misura”, si mira alle colla-
borazioni con i grandi nomi della gastronomia come
Carlo Cracco (Msc) o Bruno Barbieri (Costa).

Esperienze
di viaggio
Il pregiudizio più comune è che la crociera sia “roba da
vecchi”. In realtà a scegliere questo tipo di esperienza
sono un po’ tutti e l’età media è scesa tra i 40 e i 45 anni,
a seconda della proposta. Numerosi sono i viaggi di
nozze e le famiglie, la tipologia più interessante per le
compagnie (non a caso alcune, come Costa, non fanno
pagare i ragazzi fino ai 18 anni).
Raccogliendo i giudizi dei passeggeri di più crociere, il
verdetto finale è complessivamente positivo. Tuttavia
non mancano le critiche. Le più diffuse riguardano le
escursioni organizzate: troppo costose (mediamente tra
20 e 80 euro a persona, benché esistano pacchetti), con
orari non proprio idonei (“alzatacce” alle sei di mattina)
e tempo insufficiente per visitare bene una località. C’è
chi, come Roberta (Caraibi con Costa), offre una “dritta”:
acquisire gli itinerari dettagliati dai programmi della com-
pagnia e poi organizzarli autonomamente.
Altro capitolo è quello della gastronomia: sentenze fa-
vorevoli, ma qualcuno – come Francesco (Canarie con
Msc) – evidenzia i troppi cibi freddi, come l’onnipresenza
di prosciutto e melone. Altre lamentele – come sottoli-
neano Franco (Grecia con Msc) e Laura (Spagna con
Msc) - riguardano la scarsa conoscenza delle lingue da
parte del personale di bordo, per lo più asiatico,  Giorgia
(Spagna e Tunisia con Costa) evidenzia numerosi spazi
“invalidanti” sulla nave, specie in corridoi stretti o in ca-
bine interne. Carissime le prestazioni mediche: ad esem-
pio, fattura di 158 euro per farsi togliere con semplici
pinzette, su Costa Luminosa, una spina di pesce rimasta
in gola, mal spinato dalle cucine della stessa nave.
Una vera e propria crociata riguarda le “quote di servi-
zio”, un’ulteriore tassa di 10 euro al giorno a passeggero,
sorta di “mancia” obbligatoria per i servizi del personale.
Costa la applica obbligatoriamente, in Msc è stornabile
ma non si sa fino a quando.
C’è però chi prende le difese delle compagnie. Come il
Daily Telegraph: ha calcolato che vivere nel centro di
Londra costa in media 97,71 sterline al giorno, mentre
fare il giro del mondo in una crociera di un anno ne costa
88,53. Ma i soldi, ovviamente, occorre averli.
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n 2017 da record per le spiagge italiane. E non
solo. L’Italia si conferma quinta meta turistica al
mondo ed una delle mete più desiderate dagli

stranieri. A segnalarcelo è il Rapporto sul turismo 2017
realizzato da UniCredit in collaborazione con il Touring
Club Italiano. Dati confortanti ma che allo stesso tempo
fanno emergere  quanto ancora  ci sia da fare. Ad esem-
pio, è ancora molto scarsa la presenza al Sud di turisti
stranieri. Il boom dell'estate 2017 in Italia è stato favorito
principalmente dal bel tempo: se il grande caldo – non
va dimenticato - ha lasciato il settore agricolo in emer-
genza per la forte siccità, causando forti difficoltà anche
ad un città come Roma che di acqua ne ha sempre avuta
in abbondanza, dall’altro ha trainato il turismo in modo
rilevante. Naturalmente, anche le tensioni internazionali
e il terrorismo, che hanno coinvolto gli altri Paesi, hanno
favorito il Belpaese come meta di destinazione.
Forte ripresa ha registrato anche il turismo domestico.
In linea complessiva, si rileva un incremento pari al 3,2
per cento  rispetto al 2016. Solo ad agosto circa 21 mi-
lioni di Italiani sono andati in vacanza, il dato migliore
negli ultimi dieci anni, circa un 7 per cento in più rispetto
ai dati dello scorso anno.
Secondo Federalberghi, circa il 56,6 per cento della po-
polazione, pari a 34,4 milioni di persone, nel quadrime-
stre estivo giugno-settembre ha fatto una vacanza. Nel
78,6 per cento dei casi è rimasto in Italia (4,1 per cento
in più rispetto allo scorso anno), mentre nel 21,2  per
cento dei casi è andato all’estero.
Le mete preferite rimangono le spiagge, che accolgono
circa il 68,3 per cento dei turisti. Di questi, il 51 per cento
è concentrato sulle coste della Penisola o delle due isole
maggiori, mentre il 18 per cento  preferisce le isole mi-
nori. Tra le tipologie di soggiorno prescelte, l’albergo ha
il predominio assoluto, scelto da circa il 27,6 per cento
dei vacanzieri (contro il 27 per cento dello scorso anno),
seguono poi la casa di parenti o amici (26 per cento), la
casa di proprietà (14,4 per cento) e l’appartamento in af-
fitto (12,8 per cento). Un forte boom si registra soprat-

tutto in Emilia-Romagna, dove secondo i dai della Ca-
mera di Commercio della regione, aggiornati a giugno,
si registra un incremento annuo dell’11 per cento negli
arrivi e dell’11,6 per cento delle presenze. In questo con-
testo l’afflusso straniero è ancora più imponente di
quello italiano con l’11,7 per cento degli arrivi  e il 12,6
per cento delle presenze. Soprattutto tedeschi, ma
anche russi e svizzeri.  Le due province maggiormente
coinvolte sono Forlì-Cesena e Rimini, quelle che affac-
ciano sull'Adriatico. Non a caso.
L’oro italiano rimane quindi il turismo, soprattutto quello
balneare. Un settore che rende molto e dove gli investi-
menti sono in continuo aumento. Secondo un recente
dossier dei Verdi, lungo i 7.375 chilometri di litorale (dai
1.900 chilometri della Sardegna ai soli 35 chilometri del
Molise, regione con il tratto costiero più ridotto) ci sono
circa 25mila concessioni demaniali legate a circa 12mila
stabilimenti balneari, più che raddoppiati negli ultimi
quindici anni (erano poco più di cinquemila nel 2001).
Oltre alla gestione di circa un quarto di tutte le spiagge
italiane, tra le attività imprenditoriali rientrano, oltre che
al consueto affitto di ombrelloni e sdraie, anche le atti-
vità di noleggio canoe e pedalò.
Soltanto nell'ultimo anno la crescita media del settore è
stata dell’1,9 per cento. Come emerge da un’elabora-
zione della Camera di commercio di Milano,  Rimini è la
provincia più attrezzata con 441 imprese e circa il 5,7 per
cento del totale e lo 0,5 per cento in più un anno, se-
guono poi Napoli con 434 attività e Savona con 422 atti-
vità. Nelle prime 10 posizioni per numero di imprese,
possiamo trovare l’area di Cosenza (8,1 per cento), Te-
ramo (7,3), Salerno (3,4) e Roma (3). Analoga situazione
per quanto riguarda i dati regionali. Al primo posto tro-
viamo l’Emilia Romagna (13,4 per cento nazionale), al se-
condo posto la Toscana (12,6) e terza la Campania (11,3).
Regioni trainanti del settore con rispettivamente 1.028,
968 e 866 imprese. In forte crescita nell’ultimo anno Ca-
labria (+8,6 per cento) e l’Abruzzo (+5,4 per cento).
Anche la Lombardia cresce dell’1,2 per cento  soprat-

di CHRISTIAN BATTISTONI

Balneazione,
settore con quasi 8mila aziende 
L'Italia, quinta meta turistica al mondo, ha nelle spiagge uno dei punti di forza.
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tutto con Milano che ha 59 sedi d’impresa. Secondo uno
studio dell’istituto Nomisma,  nel 2007 il fatturato si ag-
girava intorno ai 15 miliardi di euro, anche se i dati ripor-
tati della rivista Wired parlano di 27 miliardi di euro di
fatturato in totale per l’intera industria balneare.
Le nostre spiagge, infatti, sono sempre e comunque
date in affitto a prezzi assolutamente irrisori.  Le attività
balneari pagano quindi una percentuale bassissima per
le concessioni demaniali di un bene pubblico rispetto al
loro fatturato ufficiale.
Basti pensare che a Roma uno stabilimento di superficie
di 5.000 metri quadrati paga circa al mese 399 euro al
mese. Il prezzo è comunque basso in tutta Italia, in
quanto continuano ad essere applicati i canoni della fa-
scia B, a bassa valenza turistica. Secondo i Verdi, lo
Stato incassa 101 milioni di euro dalle concessioni, men-

tre gli stabilimenti fatturano ufficialmente 10 miliardi di
euro l'anno. Ciò spiega gli alti investimenti e il perché in
Italia è difficilissimo trovare un pezzo di spiaggia libero.
Un semplice calcolo costi-benefici evidenzia come que-
st’ultimi siano da considerarsi estremamente più alti ri-
spetto ai primi. Per l’affitto di una cabina il prezzo varia
dai 1.500 ai tremila euro a stagione. Praticamente con
100 cabine si possono guadagnare tra 150mila e
300mila euro.  Se poi a queste vengono aggiunti il pa-
gamento di ingressi, lettini, sdraio, ombrelloni, ristoranti,
piscine, caffè, gelati e bibite i guadagni lievitano.
C’è poi da considerare che, molti di questi e in diverse
aree italiane, la sera vengono adibiti a cocktail bar o a di-
scoteche con tutti gli introiti che queste possono gene-
rare dall’affitto della location, dal consumo di bibite e
cocktail (alcolici e non).
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di GIUSEPPE TETTO

Pesca, un mercato mondiale
da 142 miliardi di dollari
La quantità di pesce sulle tavole italiane è superiore a quello degli altri Stati europei.

l settore della pesca è uno dei mercati più redditizi
e interessanti su scala mondiale. Negli ultimi anni
ha raggiunto una produzione ittica che rimane sta-

bile intorno ai 90 milioni di tonnellate per anno, nono-
stante si evidenzino alcuni marcati cambiamenti nei
trend di cattura a livello di Paese, di aree di pesca e di
specie. Secondo le ultime stime della Fao, ogni anno
vengono catturati a livello globale circa 91-93 milioni di
tonnellate di pesci e sono tra i prodotti alimentari più am-
piamente negoziati a livello mondiale, con un valore di
esportazioni nel 2016 di 142 miliardi di dollari. Sempre
la Fao, però, sottolinea come le prime previsioni sull’of-

ferta globale di prodotti ittici nel 2017 evidenziano una
minore offerta di specie, sia allevate sia pescate, a causa
di vari fattori ambientali, per cui i prezzi praticati negli
scambi internazionali dovrebbero mantenersi elevati. Ad

influire sui prezzi è anche la lenta ripresa della zona euro
e la crescita costante di Usa e Giappone.
Inoltre, anche la domanda proveniente dai Paesi in via di
sviluppo, attesa su livelli sostenuti, dovrebbe contribuire
a sostenere le quotazioni.
Per quanto riguarda il nostro Paese, il pesce riveste un
ruolo importante, soprattutto nei consumi delle famiglie:
la quantità di pescato presente sulle tavole degli italiani
è molto superiore rispetto a quello degli altri Stati euro-
pei. In Italia, infatti, si mangiano circa 25 chili di pesce
all’anno rispetto i 23 degli altri Paesi. L'Italia, però, non
fa altro che accelerare una tendenza che va consolidan-

dosi da tempo a livello globale. Secondo la Fao, infatti,
da qualche anno è stata superata la quota dei 20 chili di
pesce consumati a testa: un risultato reso possibile gra-
zie all'acquacoltura, ad una domanda stabile, alla ridu-

ECONOMIA DEL MARE
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zione degli sprechi e alla pesca record di alcune specie
ittiche. Focalizzandosi sul mercato europeo, i dati Eu-
mofa (Osservatorio europeo del mercato dei prodotti
della pesca e dell'acquacoltura) aggiornati al mese di
maggio 2017 mostrano che nei primi cinque mesi del-
l’anno gli sbarchi di prodotti ittici si sono ridotti rispetto
allo stesso periodo del 2016 sia in quantità (-19,6 per
cento) che in valore (-23,6 per cento), scendendo a 1,8
milioni di tonnellate per un corrispettivo in valore di circa
2 miliardi di euro. Le quantità sbarcate risultano in calo
praticamente in tutti i paesi, con l’unica eccezione del-

l’Italia, che rispetto allo scorso anno mette a segno un
+4,9 per cento, peraltro accompagnato da una flessione
del 5,6 per cento in termini monetari.
Tra i principali Paesi, la Norvegia, che rappresenta di gran
lunga il primo paese in Europa per quantitativi sbarcati
con un quota pari ad oltre il 70 per cento del totale, è il
Paese che ha mostrato la flessione meno accentuata (-
6,4 per cento), soprattutto se paragonata ai forti cali os-
servati in Spagna (-35,6 per cento), Regno Unito (+25,7
per cento), Francia (-21,4 per cento) e Danimarca (-18,8
per cento).

Secondo l’Eumofa, In Italia tra le diverse specie, sono
quasi triplicati gli sbarchi delle sardine, che tra gennaio e
maggio hanno superato le 190 tonnellate, a fronte di un
aumento del valori del 16,2 per cento. Maggiori volumi si
sono registrati anche per gamberoni e mazzancolle (+33
per cento), calamari (+23,9 per cento) e polpi (+21,1 per
cento) e triglie (+14 per cento).
Dal lato dei valori il calo è legato principalmente a un
minor apprezzamento per pannocchie (-27,5 per cento),
gamberoni e mazzancolle (-6,5 per cento) e naselli (-5,6
per cento). Per il primo prodotto in termini di volumi sbar-
cati, la triglia, si osserva invece un incremento dei valori
del 7,8%. A livelli di consumo di prodotti ittici nel nostro

Paese, nel primo trimestre del 2017 si è osservata una
crescita su base annua del 7,6 per cento nei volumi e del
9 per cento in valore. Ad essere aumentata maggior-
mente è la domanda di calamari (+30,6 per cento in vo-
lume e +33,5 per cento in valore) e polpi (+33,6 per cento
in volume e +36,3 per cento in valore). Nei primi tre mesi
del 2017 è si è rafforzata anche la richiesta di mitili (+12,6
per cento in volume e +13,4 per cento dal lato dei valori)
e vongole (+14,4 per cento in volume; +17,3 per cento
in valore). Segnali di crescita, anche se in minor misura,
per i consumi di orate, spigole o branzini e seppie. In calo
i volumi acquistati di salmone (- 2,3 per cento), anche se
i rispettivi valori sono aumentati (+2,9 per cento).
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Uno dei dati più interessanti riguarda l’acquacoltura, la
pesca da allevamento. Dal 2014 questo tipo di produ-
zione ha superato la pesca tradizionale come fonte di
prodotti ittici presenti sul mercato. Solo lo scorso anno
è cresciuta del 5 per cento, con la popolazione mondiale
che ha consumato 10,9 chilogrammi a testa di pesci da
allevamento, contro i 9,7 provenienti dalla pesca. Un
trend che si presume destinato ad aumentare, con una
prevista produzione ittica al 2025 di 103 milioni prove-
nienti da acquacoltura su un totale di 195 milioni di ton-
nellate. Tuttavia neanche il settore dell’acquacoltura è
esente da criticità dal punto di vista della sostenibilità
ambientale. L’acquacoltura necessita, infatti, di un serio
calcolo dell’impronta ecologica e le modalità stesse con
cui mettere in pratica questa tecnica, ad esempio l’ali-
mentazione da riservare ai pesci allevati, sono attual-
mente oggetto di discussione.
L’Unione europea ha finanziato un progetto chiamato
“Diversify” per supportare l’espansione dell’industria eu-
ropea di acquacoltura, sviluppando sei specie di alleva-
mento per il mercato: l’ombrina bocca d’oro, la ricciola,
la cernia di fondale, l’ippoglosso, il cefalo e il lucioperca;
al contempo, il nostro Piano nazionale dell’acquacoltura
si pone l’obiettivo decisamente ambizioso di un +38,7
per cento entro il 2025. Se il consumo di prodotti ittici
in Italia è recentemente tornato ai livelli pre-crisi, entro
il 2030 la popolazione mondiale sfiorerà i dieci miliardi

di abitanti, con il conseguente aumento della produzione
complessiva di proteine dovrà crescere almeno del 40
per cento. Nel nostro Paese, ad esempio, già impor-
tiamo quasi l’80% del pesce che finisce sulle tavole e
per diverse specie è stato già raggiunto il limite fisiolo-
gico di catture in mare.
Secondo il rapporto Nef - Pesce Dependence 2017, pub-
blicato dalla New economics foundation, da aprile
scorso la domanda di pescato in Italia e in Portogallo
verrà soddisfatta solo da pesce importato, considerando
la richiesta complessiva di mercato interno dell’intero
anno: “Nei due paesi – si legge nel rapporto -  due terzi
del mercato interno di pesce provengono da prodotti im-
portati, metà dei quali solo da Paesi in via di sviluppo”.
Quindi, virtualmente, da aprile l’Italia ha esaurito le sue
“scorte” nazionali: “Per soddisfare la richiesta di pesci e
frutti di mare fino a fine 2017, – ha sottolineato il Wwf –
sul calcolo della quota complessiva annuale, si passa
all’import. Questo è un segnale di quanto questi Paesi,
non da soli, consumino molto più pesce di quanto pos-
sano pescare nelle loro acque nazionali”.
Ma ci sono Paesi che sono più “avanti” di noi e che
hanno già da tempo raggiunto il loro Giorno di dipen-
denza: Austria (20 gennaio), Slovenia (16 febbraio) e Slo-
vacchia (8 febbraio), Romania (19 febbraio), Belgio (18
febbraio), Lituania (2 febbraio); poi toccherà a Germania
(29 aprile) e Spagna (9 maggio).
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Callipo, la qualità del mare calabrese

di G.T.

Nel nostro Paese la pesca del tonno è, rispetto al settore pesca nazionale, un segmento di un certo interesse. Non
solo dal punto di vista economico, ma soprattutto per la qualità del pesce nostrano. Esistono in Italia tante realtà
industriali che si occupano della pesca e della distribuzione del tonno, fra queste, le aziende del gruppo Callipo da
anni rivestono un ruolo di importanza strategica, in particolare per l’economia della Calabria.
Fondata nel 1913 da Giacinto Callipo a Pizzo Calabro (Vibo Valentia), da oltre 100 anni è tra i principali protagonisti
del mercato del tonno e delle conserve ittiche. L’azienda è guidata dal Cavaliere del lavoro Filippo Callipo e dal
figlio Giacinto, quinta generazione della famiglia, che oggi ha dato vita a gruppo societario di sei aziende, facenti
capo alla holding Callipo Group srl, operanti nei mercati del turismo, dello sport e della produzione di gelato.
Per quanto riguarda il settore del tonno, è la “Callipo Conserve Alimentari” a rappresentare il fulcro della produzione.
Dopo aver chiuso il 2016 con un aumento di fatturato del 5 per cento rispetto all’anno precedente, sfiorando i 48
milioni di euro, ha registrato nel primo trimestre 2017 una crescita di ben il 29 per cento rispetto allo stesso periodo
di 12 mesi prima. Grazie anche alla nuova gamma bio e alla linea di specialità calabresi, denominata “Dalla nostra
terra”, insieme alla scelta di usare solo sale marino iodato per tutti i prodotti ittici e infine al lancio di nuove referenze,
come i filetti merluzzo o la bottarga di tonno in olio extravergine, presentata a Milano durante Tuttofood 2017 in-
sieme alle confetture di agrumi biologici.
Il merito è di una lavorazione effettuata in tutte le sue fasi esclusivamente in Italia, nel proprio stabilimento calabrese
di Maierato, dando al prodotto ultimo una maggiore garanzia di qualità e tracciabilità. Quella di non delocalizzare
la produzione è una precisa scelta aziendale che da sempre vuole garantire la qualità dei suoi prodotti 100% made
in italy. Il confezionamento, poi per alcuni formati, viene effettuato ancora a mano come si faceva una volta.
Con oltre 150 dipendenti e una produzione di circa 5.200 tonnellate all’anno, con una capacità produttiva giornaliera
di circa 300mila scatole e 35mila vasetti di vetro, la Callipo è presente sul territorio nazionale e internazionale in
tutti i principali canali distributivi. Questo grazie alla scelta di differenziare le linee di prodotto e brand a seconda
del canale distributivo. Oggi è la grande distribuzione a fare da traino generando circa il 57 per cento del giro d’affari
globale dell’azienda. Segue poi l’ingrosso e il catering con un 20 per cento, il dettaglio specializzato (8 per cento)
e l’estero (11 per cento). I mercati principali per l’export sono  Canada, Stati Uniti, Australia, Lituania, Gran Bretagna,
Svizzera, Libia, Austria, Germania, Israele. Il portafoglio dei prodotti comprende oltre 200 referenze per quattro
marchi: Callipo, Mister Ton, Mister Tonnello, Rosa dei Venti.
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evoluzione animale è in piena sinergia con quella
vegetale, atmosferica e quindi terrestre; mentre
l’uomo è l’unico essere vivente che piuttosto

che adeguarsi al contrario adatta l’habitat alle proprie
esigenze sconvolgendone molto spesso gli equilibri.
Secondo il quinto rapporto del Gruppo intergovernativo
sul cambiamento climatico (IPCC), a causa del cambia-
mento climatico tra il 1971 e il 2010 gli oceani hanno ac-
cumulato il 90 per cento dell’energia immagazzinata dal
nostro pianeta, arrivando ad un aumento di temperatura
(4 gradi entro il 2100).
Quello tra oceani e clima è un rapporto stretto. Gli
oceani dalla fine del ‘700 immagazzinano oltre la metà
delle emissioni di CO2 prodotte da attività umane. I gas
serra a contatto con l’acqua marina si trasformano in
acido carbonico, determinando una progressiva acidifi-
cazione delle acque influendo drasticamente sulle bio-
diversità marine ed inevitabilmente sui predatori
terrestri.
Da una singola specie dipende il destino di un intero
ecosistema, ma anche quello delle oltre tre miliardi di
persone che dipendono dalle acque marine.
Con l’acidificazione, quindi, il decrescere del pH dell’ac-
qua (il più alto da 300 milioni di anni a questa parte) gli
organismi marini dotati di guscio di carbonato di calcio
(cozze, ostriche, crostacei ecc) e soprattutto i coralli ri-
sultano maggiormente vulnerabili. Disperdendo molta
energia per attività basali, come la respirazione, la vita
in condizioni ostili implica inevitabilmente la vulnerabilità
dei soggetti che saranno quindi più deboli ed inclini ad
ammalarsi. L’innalzamento delle temperature agisce, ad
esempio, nel caso delle tartarughe marine sul sesso
della progenie, che non dipende dai cromosomi ses-
suali, ma dalla temperatura alla quale vengono deposte
le uova: all’aumentare delle temperature aumenta il nu-
mero delle tartarughe di sesso femminile.
In previsione, in un secolo le tartarughe si saranno
estinte e con loro anche numerose specie di  pesci che
risentono di questo effetto: aumenti di temperatura di

di SARA DI IACOVO

Mare e oceani: la salvaguardia
passa per la biodiversità
I cambiamenti climatici e le specie invasive stanno alterando gli equilibri marini.

ECONOMIA DEL MARE
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1,5 gradi possono infatti ridurre la progenie di sesso
femminile del 30 per cento. Dalla fine degli anni Ses-
santa ad oggi, nel Mediterraneo si sono estinti il 34 per
cento delle specie di pesce ed il 41 per cento dei mam-
miferi marini. Il Mar Adriatico in particolare ha subito una
riduzione delle popolazione marina del 50 per cento con-
tro l’8 per cento dello Jonio.
Un ulteriore problema è l’insediamento di altre specie
più adatte alle temperature, ma invasive in quanto molte
specie marine un cambio di temperatura può inficiare
anche le attività riproduttive portando ad un ulteriore
squilibrio all’interno dell’ecosistema.
Una ricerca sostenuta dall’Unione europea ha dimo-
strato che la colpa dell'immissione di specie aliene nel
mar Mediterraneo e nel canale di Sicilia è da imputare
alle chiglie delle barche che arrivano nei nostri porti su
cui si incrostano specie non desiderate per la loro capa-
cità di modificare l'ambiente in cui si vengono a trovare.
In Australia o in Nuova Zelanda è tassativamente vietato
entrare in un porto con lo scafo incrostato di organismi.
In Europa non esiste al momento una simile legislazione,
tanto che si stima che nei mari italiani ci siano almeno

quarantadue nuove specie ittiche "aliene" di cui la metà
introdotte dall’uomo. Il 71 per cento della superficie ter-
restre è oceanica e quindi pressappoco sconosciuta (solo
nel 2014 sono state scoperte 1451 nuove specie marine)
oltre che difficile da monitorare e tenere sotto controllo,
pertanto l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca
Ambientale, Ispra, invita a comunicare tempestivamente
possibili avvistamenti di specie aliene scrivendo e alle-
gando materiale fotografico a: alien@isprambiente.it.
Si punta, dunque, ad una ricerca partecipativa che coin-
volga chi il mare lo vive (sportivi, pescatori e turisti) per
monitorare le specie indesiderate e tutelare la biodiver-
sità marina.  C’è anche da dire che non tutte le specie
aliene sono dannose, per esempio delle 12mila specie
aliene registrate in Europa, il 10-15 per cento è ritenuto
invasivo, questo però non deve indurci nell’errore di
poter valutare preventivamente i rischi per l’ambiente
dato che ad oggi nonostante tutto rappresentano il fat-
tore chiave del 54 per cento delle estinzioni di specie
animali conosciute e hanno già comportato una spesa
nella sola Unione europea di 12 miliardi di euro annui per
far fronte ai danni.
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l Mediterraneo è davvero tante cose per noi italiani.
È memoria, identità, immaginario. Sappiamo dai
tempi della scuola che fu un tempo mare nostrum,

un grande bacino di scambi e commercio. Lungo il
mare, sin dalla preistoria,  si diffusero l’olio, il vino, tra-
sportati in anfore di terracotta che ancora numerose i
sub e le reti da pesca rintracciano sott’acqua, simboli di
un commercio marittimo che diede forma alla nostra ci-
viltà. Anche suggestionati da certe notizie di oggi,
spesso pensiamo al Mediterraneo come a un confine,
un limite: un politico italiano parlava di “aggrapparsi alle
Alpi, per non finire in Africa”. Ma per aggrapparsi con le
mani all’Europa, non dobbiamo dimenticarci che nel Me-
diterraneo abbiamo tutti e due i piedi a mollo.
E pensare che il Mediterraneo sia un limite a cui volgere
le spalle è soprattutto un pregiudizio, un confine men-
tale. In verità le molte guerre tra arabi, turchi ed europei
- ma molte e frequenti erano anche quelle tra le potenze
europee, e ci furono pure le alleanze trasversali, come
quelle tra Francia e ottomani - non interrompono lungo i
secoli il flusso di comunicazione: la filosofia greca ri-
torna in Europa con le traduzioni arabe, e merci preziose
passano lungo la Via della Seta, dalla Cina fino a Venezia.
La sponda sud compensa i periodi bui della sponda
nord: quando la Spagna nel XVI secolo dà la caccia a gli
ebrei, gli ottomani li accolgono e si rafforzano grazie a
questi profughi che portano cultura e competenze, in un
grande flusso migratorio che andò, allora, da Nord a
Sud.  Saranno i grandi cambiamenti globali, piuttosto, a
segnare la decadenza del Mediterraneo: alla fine del Me-
dioevo, si interrompe la Via della seta; poi si aprono le
vie oceaniche di commercio, il Mediterraneo è tagliato
fuori, Venezia decade e fioriscono Londra, Amsterdam,
Lisbona. Eppure, alla fine dell’Ottocento, solo pochi anni
dopo la fine delle incursioni corsare e quindi del mercato
degli uomini e delle donne (i corsari barbareschi rapi-
vano schiavi cristiani, i corsari cristiani rapivano schiavi
mori, come può vedere chiunque passi da Livorno, uno
dei porti del commercio degli schiavi in Italia fino a tutto

il Seicento), iniziava l’emigrazione italiana in Tunisia.
Sono ben 25mila gli italiani in Tunisia nel 1870, e arrive-
ranno a 90mila nel 1926. Negli anni Trenta, gli italiani in
Egitto erano 55mila. E parliamo qui di emigrati, non di
invasori, come avvenne in Libia, dove l’Italia si lanciò nel
1911 in un’avventura coloniale fuori tempo e totalmente
sbagliata. Un esempio di come certe volte anche ad ag-
grapparsi alle Alpi si possa sbagliare, in questo caso vo-
lendo imitare gli imperi coloniali delle altre potenze
europee. Con il pendolo della storia, saranno i naziona-
lismi arabi, motivati dal desiderio di rivalsa per il colonia-
lismo europeo e poi dalle guerre arabo-israeliane, a
espellere migliaia e migliaia di italiani, di altri europei, di
ebrei nordafricani, impoverendosi di risorse umane e di
lavoratori abili e preparati. Anche da qui, dalla chiusura
agli stranieri,  agli immigrati e alle minoranze, proviene
la cattiva performance economia degli stati nordafricani
nel secondo dopoguerra, di cui le crisi politiche e i flussi
migratori verso Nord attraverso il Canale  di Sicilia sono
l’ultima conseguenza.
Oggi, il Mediterraneo può essere di nuovo uno snodo
del commercio globale. La presenza economica italiana
in Nordafrica ha il suo simbolo nell’Eni che sin dall’inizio
della sua storia ha sviluppato un modello di azienda che
ha imparato dagli errori del colonialismo a lavorare nel
rispetto delle nazioni ospitanti. I flussi turistici che vanno
ormai nelle due direzioni, con gli europei nelle località
turistiche del Mar Rosso, ma con facoltosi asiatici che
dall’India e dalla Cina affollano le navi da crociera.
La Cina ha lanciato il progetto visionario della Nuova via
della seta, un piano di investimenti in infrastrutture por-
tuali e di comunicazione che sostengano il commercio
mondiale dalla Cina verso l’Europa: c’è attesa a Venezia,
e in altre città portuali italiane, per un futuro che ha un
sapore antico.

di LUCA CEFISI

La nostra “cultura dei litorali”
è essenzialmente mediterranea
È un pregiudizio ritenere il “Mare nostrum” un limite. È la storia a dimostrarci il contrario.

ECONOMIA DEL MARE
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er il secondo anno consecutivo s'è svolto a luglio
il torneo FootGolf a favore di Airett, Associazione
Italiana Rett, meglio conosciuta come “Bimbe

dagli occhi belli”.  La nazionale Vip sport, con la collabo-
razione dell’Aida onlus, Associazione Italiana Diversa-
mente Abili e di Unipromos, ha animato la riviera golf di
Rimini per una raccolta di fondi il cui ricavato è stato de-
voluto all’Airett per sostenere la ricerca scientifica per la
cura della sindrome di Rett. Questa malattia si manifesta
entro i primi quattro anni di vita. E’ una sindrome conge-
nita e progressiva, associata a un ritardo mentale che
causa ritardi nell’acquisizione del linguaggio e nella coor-
dinazione motoria.
L'Airett si occupa di reperire fondi e finanziare progetti
scientifici che possano individuare farmaci per la cura di
questa malattia neurologica che colpisce soprattutto sog-
getti di sesso femminile.
Come racconta la presidentessa di Airett, Lucia Dovigo,
madre di una bambina affetta da sindrome di Rett, in
un’intervista rilasciata per il quotidiano “Il Mio Papa”:
“Come spesso accade per malattie rare, anche nel caso
della sindrome di Rett, la ricerca va avanti  grazie ai con-
tributi donati alle associazioni, Per questo abbiamo pro-
mosso una campagna di sensibilizzazione per far
conoscere la malattia e raccogliere fondi”. 
Malattia poco conosciuta, ma che merita attenzione, visto
che colpisce circa una persona su diecimila. Per questo
motivo Unipromos, per iniziativa del presidente Dome-
nico Mamone, è voluta scendere in campo. Il presidente,
infatti, da sempre molto sensibile a tutte le situazioni di
difficoltà, è stato tra i presenti all’iniziativa di Rimini ed ha
voluto dare il suo contributo. Queste le parole di Ma-
mone, visibilmente commosso e convinto nel proseguire
nella sua missione di sostegno e promozione di questa
ed altre iniziative di carattere sociale.
“E’ stato un piacere essere presente a Rimini. Noi, come
Unipromos, ci sentiamo obbligati dal lato umano a soste-
nere gli sforzi per la scoperta di cure per una patologia
che colpisce i bambini all’improvviso ed in tenera età. Par-

tecipare e dare il proprio sostegno a queste ed altre te-
matiche è un obbligo a cui non possiamo mancare”.  Se-
condo il presidente, da sempre appassionato di sport,
“l’attività sportiva è un elemento indispensabile per l’indi-
viduo e lo diventa ancora di più nel momento in cui si pos-
sono aiutare le persone prive di opportunità, perché
affette da disabilità e patologie gravi come appunto la sin-
drome di Rett a sentirsi sempre più vicini ai coetanei, re-
galando loro un sorriso”.
Il presidente ha raccontato la storia, la missione e i motivi
che lo hanno portato a fondare Unipromos, associazione
nata nel 2005 e che nel corso degli anni è cresciuta pro-
gressivamente sia in associati, i quali devolvono ad Uni-
promos il loro 5 per mille, sia in progetti svolti. Questo
significa che le persone credono in quello che questa fa,
avendone riscontro pratico nella qualità e nella quantità
dei progetti svolti. Come continua Mamone, “la rete di
contatti su tutto il territorio nazionale ed estero del sinda-
cato che presiedo permette di venire a conoscenza di di-
verse realtà al limite e che sono anche difficili da
raccontare. Per questo motivo ed avendone la possibilità
e gli strumenti ho pensato che sarebbe stato giusto
creare un qualcosa che potesse trasformare la mia sen-
sibilità verso tutti i temi di carattere sociale in azione pra-
tica. Così ho deciso di fondare Unipromos, associazione
di promozione sociale, estesa e presente sul territorio na-
zionale che potesse individuare situazioni di difficoltà sulla
quale poi intervenire e contribuire al miglioramento ed al
progresso sociale”.
Il lavoro di Unipromos non si ferma qui e - continua il pre-
sidente - tanti saranno i nuovi progetti che verranno stu-
diati di volta in volta, e coinvolgeranno anche il mondo
universitario e della formazione, fondamentali per il pro-
gresso sociale, senza tralasciare la parte relativa all’inter-
vento pratico e sul campo”.

di CHRISTIAN BATTISTONI

Unipromos in campo
a favore della ricerca scientifica
Il presidente Mamone: “Dare sostegno a queste ed altre tematiche 
è un obbligo a cui la nostra organizzazione non può mancare”.
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Unsic è da sempre attenta a seguire i suoi asso-
ciati impegnati nell’agricoltura, la cui crescita sta
interessando sempre più mercati ed investitori

internazionali. Il dialogo tra gli agricoltori italiani e bulgari
necessita di un help desk, che consenta l’interpretazione
delle normative e la conoscenza delle Politiche Agricole
Comunitarie. L’Unsic ha aperto nella capitale Sofia una
filiale, dove ha cominciato con successo una politica di
adesione di associati bulgari per avvicinare le esigenze
dei mercati dei due Paesi. In questo momento è allo stu-
dio un accordo per la tracciabilità delle produzioni agri-
cole bulgare con l’Istituto Nazionale per le Risorse
Genetiche Vegetali ‘K. Malkov’.

Struttura permanente a Sofia
La sede principale è in Sofia, capitale della Bulgaria, e il
responsabile della struttura è naturalmente un impren-
ditore iscritto all’UNSIC, Libero Nazario, esperto delle

problematiche dell’agricoltura e delle opportunità della
globalizzazione. Libero,   avendo la sua base operativa
in Puglia, ha trovato delle forti sinergie tecnologiche e di
marketing tra gli agricoltori bulgari e quelli italiani, asso-
ciati all’Unsic. E le sta sviluppando.
In questo ufficio tutti gli associati Unsic possono avere
una base per effettuare operazioni con il mondo agricolo
e commerciale bulgaro, assistiti dalla struttura operativa
messa a loro disposizione.

Proposta
L’offerta dell'Unsic Bulgaria è duplice:
1 - commerciale, in quanto si sono avviati accordi per le
produzioni agricole bulgare destinate ai mercati europei,
2 -  operativa, perchè è in fase di costituzione una Orga-
nizzazione di Produttori di legumi, alla quale seguiranno
altre forme di sinergia.
Abbiamo chiesto a Libero Nazario, ormai pendolare tra

di DANIELA TORRESETTI

L’Unsic apre la sua filiale a Sofia, in Bulgaria
La globalizzazione, nel bene e nel male, pone comunque nuove sfide agli agricoltori.

MONDO UNSIC
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Italia e Bulgaria, come vede l’espansione dell’Unsic
verso altri Paesi Europei ed ha risposto: “Dove c’è agri-
coltura c’è vita, quindi noi dell’Unsic dobbiamo cercare
in continuazione tutti gli alleati possibili per combattere
insieme l’abbassamento del livello qualitativo dei pro-
dotti agricoli. In Italia è indispensabile aumentare la qua-
lità vista la severità dei consumatori. Quindi la porta
aperta in Bulgaria è la prima, spero di altre 10 o 20 porte,
per esportare prodotti di qualità. Inoltre potremmo cre-
scere come agricoltori Unsic ed avvicinarci al mondo
dell’industria agroalimentare, con particolare riferimento
ai prodotti conservati, che vogliono prodotti di qualità
per ottenere prezzi più alti nei loro mercati.”
Concludendo, possiamo confermare agli associati Unsic
che la loro associazione non trascura nessun tipo di op-
portunità per l’ampliamento dei mercati, aiutando i soci
a creare sempre nuove occasioni di business, che la glo-
balizzazione presenta a tutti gli operatori sul mercato (ab-
bassamento dei prezzi nei trasporti, facilità linguistica,
consumo di cibi provenienti da tradizioni differenti, ecc.).

Maggiori informazioni al sito web: 
www.unsicbulgaria.com

Delegazione Unsic
presso l’Istituto per le Risorse Genetiche Vegetali ‘K. Malkov’

Incontro istituzionale tra la delegazione Unsic e il vicepresidente del Parlamento bulgaro Yavor Haytov
(da sinistra Libero Nazario, Salvatore Mamone, vicepresidente Haytov e Nicola Signorile)
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on questo neologismo giornalistico, in questi ultimi
tempi, alcuni canali televisivi hanno letteralmente
gettato nel panico milioni di pensionati illudendoli

con improbabili aumenti di pensione alla sola condizione di
avere un importo di pensione “al di sotto dei 750 € mensili “
(sic). Ovviamente, gli interessati dovrebbero presentare una
fantomatica domanda recandosi ai Patronati o ai Caf.
Le cose, purtroppo, non stanno assolutamente così.
Nessuna novità c’è stata negli ultimi tempi sulle pensioni
se non quelle introdotte dalla legge di bilancio 2017: il pro-
blema annoso sta nel fatto che se un diritto non viene eser-
citato, di fatto, viene negato.
Giusto o sbagliato che sia è sempre stato così: l’Inps o l’In-
pdap o l’Enpals o altri gestori della previdenza non sono te-
nuti ad avvisare o a concedere prestazioni se non a seguito
di espressa richiesta dell’interessato.
A onor del vero l’Inps, da anni, con la sola presentazione
del modello RED o se a conoscenza dei redditi del pensio-
nato tramite in dati messi a disposizione dall’Agenzia delle
Entrate, eroga automaticamente tutta una serie di presta-
zioni anche in assenza di specifica richiesta da parte del-
l’interessato.
Quindi, il fenomeno dei cosiddetti “diritti inespressi” inte-
ressa una parte residuale dei sedici milioni di pensionati
italiani. Ma vediamo caso per caso quali sarebbero questi
“diritti inespressi”.

ANF – Assegno al nucleo familiare
Si tratta degli assegni familiari concessi sulle pensioni
che derivano esclusivamente da contribuzione da lavoro
dipendente.
Come si determina l’importo spettante?
Tre sono i fattori che determinano l’importo spettante:
1. Il numero dei componenti il nucleo familiare
2. Il reddito complessivo dei componenti il nucleo
3. La tipologia del nucleo stesso

Nucleo familiare
Innanzitutto si fa riferimento alla composizione del nu-

cleo familiare: il nucleo familiare ai fini della concessione
degli ANF è composto da:
• il richiedente lavoratore o il titolare della pensione;
• il coniuge che non sia legalmente ed effettivamente
separato, anche se non convivente, o che non abbia ab-
bandonato la famiglia (gli stranieri poligami nel loro
paese possono includere nel proprio nucleo familiare
solo una moglie);
• i figli ed equiparati di età inferiore a 18 anni, conviventi
o meno;
• i figli ed equiparati maggiorenni inabili, purché non co-
niugati, previa autorizzazione. Sono considerati inabili i
soggetti che, per difetto fisico o mentale, si trovano
nell’assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi a
proficuo lavoro;
• i figli ed equiparati, studenti o apprendisti, di età supe-
riore ai 18 anni compiuti ed inferiore ai 21 anni compiuti,
purché facenti parte di "nuclei numerosi", cioè nuclei fa-
miliari con almeno 4 figli tutti di età inferiore ai 26 anni,
previa autorizzazione;
• i fratelli, le sorelle del richiedente e i nipoti (collaterali
o in linea retta non a carico dell'ascendente), minori o
maggiorenni inabili, solo nel caso in cui essi sono orfani
di entrambi i genitori, non abbiano conseguito il diritto
alla pensione ai superstiti e non siano coniugati, previa
autorizzazione.
• i nipoti in linea retta di età inferiore a 18 anni, viventi a
carico dell'ascendente, previa autorizzazione;

Reddito complessivo del nucleo
I redditi del nucleo familiare da prendere in considera-
zione per la concessione dell'assegno sono quelli assog-
gettabili all'Irpef al lordo delle detrazioni d'imposta, degli
oneri deducibili e delle ritenute erariali. Sono da prendere
in considerazione anche i redditi esenti da imposta o sog-
getti alla ritenuta alla fonte a titolo di imposta o imposta
sostitutiva, se superiori complessivamente a € 1.032,91,
prodotti nell'anno solare precedente il 1° luglio di ogni
anno e hanno valore fino al 30 giugno dell'anno successivo.

a cura di ENASC-UNSIC

Cosa sono
i “diritti inespressi”
Hanno seminato illusioni nelle aspettative previdenziali. Ecco perché serve chiarezza.
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Pertanto, se la richiesta di assegno per il nucleo familiare
riguarda periodi compresi nel 1° semestre, da gennaio
a giugno, i redditi da dichiarare sono quelli conseguiti 2
anni prima, mentre, se i periodi sono compresi nel 2° se-
mestre, da luglio a dicembre, i redditi da dichiarare sono
quelli conseguiti nell'anno immediatamente precedente.
Non devono essere dichiarati tra i redditi:
• i trattamenti di fine rapporto comunque denominati e
le anticipazioni sui trattamenti di fine rapporto;
i trattamenti di famiglia, comunque denominati, dovuti
per legge;
• le rendite vitalizie erogate dall'Inail, le pensioni di
guerra, le pensioni tabellari ai militari di leva vittime di
infortunio;
• le indennità di accompagnamento agli invalidi civili, ai
ciechi civili assoluti, ai minori invalidi che non possono
camminare, ai pensionati di inabilità;
• le indennità di comunicazione per sordi e le indennità
speciali per i ciechi parziali;

• gli indennizzi per danni irreversibili da vaccinazioni ob-
bligatorie, trasfusioni e somministrazioni di emoderivati;
• gli arretrati di cassa integrazione riferiti ad anni prece-
denti quello di erogazione;
• l'indennità di trasferta per la parte non assoggettabile
ad imposizione fiscale;
• gli assegni di mantenimento percepiti dal coniuge le-
galmente separato a carico del/della richiedente e desti-
nati al mantenimento dei figli.

Il reddito complessivo del nucleo familiare deve essere
composto, per almeno il 70%, da reddito derivante da
lavoro dipendente e assimilato.

Tipologia del nucleo familiare
Le tipologie individuate sono ben 13 e ad ogni tipologia
corrisponde una tabella con i limiti di redditi da rispettare
con i relativi importi di ANF spettante a seconda del nu-
mero di componenti il nucleo familiare
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ANF – Assegno al nucleo familiare per nucleo composto
da un solo componente
Esiste un particolare caso in cui è possibile chiedere
l’ANF per sé stessi e per un nucleo familiare formato dal
solo richiedente: un pensionato titolare di pensione di
reversibilità riconosciuto invalido civile al 100%.
In pratica un vedovo/a titolare di pensione di reversibilità
se invalido al 100% può richiedere l’ANF per sé stesso
nel rispetto dei limiti di reddito stabiliti dalla tabella 19.
L’importo dell’assegno varia da 52,91 € mensili per red-
diti fino a 27.899,67 € a 19,59 € mensili per redditi fino
a 31.296,62 € (limiti di reddito validi fino a giugno 2017).

Assegno Familiare
Si tratta del “vecchio” assegno familiare che viene an-
cora corrisposto ai titolari di pensioni derivanti in tutto o
in parte da contribuzione autonoma: in pratica le pen-

sioni categoria Vo art, Vo Com, Vr o So Art, So Com, Sr
e Io Art, Io Com, Ir. L’assegno viene erogato in misura
fissa e pari a 10,21 € mensili per ogni familiare a carico.
Si tiene conto dei redditi complessivi del nucleo fami-
liare per determinare il diritto alla percezione dell’asse-
gno familiare e non anche della sua misura che, come
detto, è fissa.

Quattordicesima mensilità
È la somma aggiuntiva per i pensionati a basso reddito.
Non è l’importo della pensione a determinarne il diritto
ma il reddito complessivo dichiarato dal pensionato; il
reddito da considerare è esclusivamente quello perso-
nale non si tiene conto di quello dell’eventuale coniuge.

Sono previsti due scaglioni di reddito con relative
somme differenziate secondo le tabelle seguenti:

Per redditi personali fino a 9.786,85 € per il 2017

Per redditi fino personali a 13.049,14 € per il 2017

È richiesto il requisito del compimento del 64° anno di
età. La somma aggiuntiva spetta esclusivamente sulle
pensioni previdenziali (che hanno origine dal versamento
di contributi) e non su quelle assistenziali (assegni sociali
e pensioni di invalidità civile). Si consiglia di non presen-
tare domanda fino al mese di luglio: infatti questa
somma aggiuntiva verrà erogata con la rata di luglio e
l’INPS potrebbe farlo automaticamente se a cono-
scenza, tramite piattaforma fiscale, del reddito del pen-

sionato. Solo nel caso, avendone diritto e non vedendo-
sela concedere, si dovrà inoltrare la relativa domanda.

Integrazione al trattamento minimo
Se l’importo di pensione è inferiore a 501,89 € per il 2017
(trattamento minimo) bisogna verificare se spetti o
meno il trattamento minimo.
Questo trattamento viene garantito se non si superano
determinati limiti reddituali personali o coniugali.
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Per pensionato non coniugato

Per pensionato coniugato

Per pensionato coniugato
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Maggiorazione per ex combattenti
Questa maggiorazione può essere ancora richiesta
anche su pensioni in prima liquidazione. Bisogna essere
in possesso della qualifica di:
• Ex combattente o assimilato. Il dato lo si rileva dal fo-
glio matricolare;
• Profugo. La certificazione deve essere rilasciata dalle
Prefetture;
• Orfano di guerra. Un tempo la certificazione veniva ri-
lasciata dalle Prefetture.
La maggiorazione è pari a 15,40 € mensili: la maggiora-
zione si rivaluta per effetto della perequazione automa-
tica dal momento in cui la si inizia a percepire.
Domanda all’INPS con le solite modalità allegando i titoli

che danno diritto alla maggiorazione.
Maggiorazioni sociali
Questo è un capitolo molto complesso perché le varia-
bili in gioco sono molte: ci proviamo ugualmente!
Maggiorazione sociale dei trattamenti minimi (no diritto
al “milione” al mese)
Età = 60/65 anni
Limiti reddituali
• Personale = T.M annuo + maggiorazione sociale
annua
• Limite coniugale = limite personale + Assegno so-
ciale annuo

Vedere tabella seguente
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Maggiorazione sociale dei trattamenti minimi (sì diritto
al “milione” al mese)
• Età: 60 anni se inabili
• 65 anni se si ha diritto alla riduzione in base agli anni

di contributi versati
• 70 anni per tutti gli altri casi
Maggiorazione pari a 136,44 € mensili;
vedere tabelle seguenti



32

MONDO UNSIC

Pensioni sociali
Le pensioni sociali ancora in essere (decorrenza pensione antecedente al 1° gennaio 1996) cat. PS hanno diritto ad
un aumento mensile di 269,07 € pari a 3.497,91 € annui
Vedi tabella seguente
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Assegno sociale senza diritto all’aumento per “milione al mese”
Per chi non ha compiuto i 70 anni o non ha diritto alle riduzioni per contribuzione versata.



AAssegno sociale con diritto all’aumento per “milione al mese”
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Nota finale
Le domande per ottenere tutte le prestazioni sin qui descritte vanno inoltrate all’INPS esclusiva-
mente per via telematica.
La prescrizione del diritto è quinquennale quindi è possibile recuperare eventuali somme spettanti
e mai percepite fino ai cinque anni precedenti.






